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INTRODUZIONE  

 

Il campo d’indagine proposto è quello dell’analisi, nel panorama italiano attuale, delle diverse 

possibilità di declinazione del lavoro improntato al sostegno della famiglia a seguito della 

scelta, da parte di una coppia con figli, di separarsi.  

L’intento del lavoro sarà dunque quello di enucleare i bisogni dei componenti della famiglia 

nel corso della separazione, allo scopo di riflettere sulla possibilità, da parte di due strumenti 

specifici, la Mediazione familiare e i Gruppi di Parola per figli di genitori separati (risorsa, 

quest’ultima, da qualche anno sperimentata, praticata e diffusa anche in Italia), di poter 

contribuire, in maniera complementare e sinergica, a sostenere genitori e figli in un processo 

volto a identificare, nominare, condividere e affrontare tali bisogni, in modo che i componenti 

della famiglia stessi riescano a far fronte, in maniera il più possibile consapevole, serena ed 

efficace, all’evento critico della separazione e ai numerosi cambiamenti che esso comporta.  

Sarà necessario, in primo luogo, procedere all’enunciazione degli scopi e delle finalità della 

mediazione familiare nel lavoro di accompagnamento delle coppie con figli relativamente 

alla riorganizzazione della vita della famiglia a seguito della separazione, esporne le fasi e gli 

strumenti, per poter poi mettere in evidenza gli elementi che la caratterizzano e connotano 

come intervento a sostegno del potenziamento delle capacità soggettive di chi ne usufruisce.  

Mi muoverò nello stesso modo anche in relazione alla presentazione dello strumento del 

Gruppo di parola per figli di genitori separati. 

Procederò poi all’analisi del rapporto tra la mediazione familiare e il gruppo di parola in 

un’ottica di sinergia e complementarietà (lavoro indiretto sui figli in un lavoro diretto con i 

genitori versus lavoro diretto con i figli in un lavoro prevalentemente indiretto con i genitori), 

ponendo l’attenzione su punti di intreccio e differenze tra le due proposte nel verificare la 

possibilità per entrambi gli strumenti di sostenere genitori e figli nell’affrontare gli aspetti 

critici della separazione. 

Per trattare l’argomento scelto sarà opportuno, nel corso di tutto il lavoro, ragionare sulle fasi 

specifiche della separazione in relazione a quelli che vengono riconosciuti come gli effetti 

della separazione stessa sui membri della famiglia a breve, a medio e a lungo termine.  

Mi interrogherò infine su come il lavoro proposto nei Gruppi di parola per figli di genitori 

separati possa essere utilizzato dal mediatore familiare e, viceversa, come il lavoro proposto 

in Mediazione familiare possa essere utilizzato dal conduttore di Gruppi di parola. 
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CAPITOLO 1 - LO STRUMENTO DELLA MEDIAZIONE FAMILIARE NEL 

PROCESSO DI RIORGANIZZAZIONE DELLA VITA DELLA FAMIGLIA A 

SEGUITO DELLA SEPARAZIONE 

 

1.1. La condivisione con la coppia di scopi e finalità del processo di mediazione familiare 

relativamente alla riorganizzazione della vita della famiglia a seguito della separazione 

Mi sembra importante, per la trattazione di questo aspetto del mio lavoro, prendere le mosse 

dall’enunciazione degli scopi e delle finalità del processo di mediazione familiare per come 

vengono presentati e condivisi, fin dall’incontro di orientamento iniziale, con una coppia in 

via di separazione o già separata e caratterizzata dalla presenza di figli
1
.  

È importante precisare che il modello di intervento a cui si è scelto di fare riferimento in 

questo lavoro, per quanto riguarda la mediazione familiare, è il modello “ESBI”
2
 e che si 

prenderanno in esame casi “normalmente complessi”
3
.  

Testo di riferimento, rispetto a tutto ciò che riguarderà l’argomento della mediazione 

familiare, sarà Introduzione alla mediazione familiare. Principi fondamentali e sua 

applicazione
4
.  

Il mediatore si propone come un professionista imparziale che lavorerà con la coppia, in 

riservatezza e in assenza di giudizio, per aiutarla ad affrontare e gestire i propri conflitti in 

modo tale da poter raggiungere una serie di accordi pratici volti alla riorganizzazione della 

vita della famiglia in seguito alla separazione e alla stesura di un accordo di separazione in 

cui possa figurare, sia da un punto di vista concreto e quotidiano che da un punto di vista 

legale, tutto quello che, con l’aiuto del mediatore in quanto responsabile del processo, sarà 

stato individuato dalla coppia stessa.  

Nell’esporre gli aspetti che attraverso il suo aiuto potranno essere affrontati e ricondotti alla 

trattativa sulla riorganizzazione della famiglia in seguito alla separazione, il mediatore fa 

riferimento sia alla negoziazione delle questioni economico-patrimoniali
5
 (stesura del 

bilancio familiare in vista della separazione; distribuzione delle entrate sulle uscite familiari; 

                                                           
1
 Cfr. J.M. Haynes. – I. Buzzi, Introduzione alla mediazione familiare. Principi fondamentali e sua 

applicazione, Seconda edizione, Giuffrè, Milano, 2012, pp. 132-137. 
2
 Haynes-Buzzi, Op. cit. p.48. 

3
 Casi “normalmente complessi” sono quelli in cui sono i genitori stessi a scegliere volontariamente e 

liberamente la mediazione familiare, non quelli dunque in cui la mediazione è suggerita dal Tribunale, cfr. 

Haynes-Buzzi, Op. cit. p. 332. 
4
 Haynes-Buzzi, Op. cit.  

5
 Il modello di intervento a cui si è scelto di fare riferimento in questo lavoro, come già precisato, è il modello 

ESBI, che comprende e tratta tutti gli aspetti concernenti la riorganizzazione della famiglia. La scelta 

professionale di altri mediatori, come precisa Isabella Buzzi, è quella “di non trattare con le coppie gli argomenti 

economici e patrimoniali, confidando nel fatto che una volta che i genitori hanno capito quali sono le esigenze 

concrete dei loro figli e hanno deciso come fare per venire incontro ai loro bisogni, tutto il resto lo vivano in 

relazione a questa decisione.”, cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 357, nota 40. 
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individuazione, valutazione e divisione equa di beni e debiti comuni) che alla riflessione 

comune rispetto alle questioni relative alla cura e all’educazione dei figli nel futuro, questioni 

che vedranno entrambi gli ex coniugi coinvolti e co-responsabili nell’esercizio del proprio 

ruolo genitoriale a prescindere dal fatto di non essere più partner.  

Un altro importante aspetto del processo di mediazione, che viene da subito condiviso, è il 

ruolo del mediatore nell’elaborazione dell’accordo di mediazione, il cui esito verrà redatto in 

forma di verbale degli accordi di separazione che l’avvocato inserirà nel ricorso e nel verbale 

di separazione consensuale: escludendo la possibilità di sostituirsi ai clienti nella scelta di 

decisioni che li riguardano in prima persona, il mediatore familiare si propone come un 

esperto che, attraverso la condivisione di informazioni tecniche e di soluzioni ideate e 

sperimentate da altri in situazioni simili, aiuterà la coppia, occupandosi prevalentemente del 

loro futuro e non del loro passato, ad elaborare una vasta gamma di alternative rispetto a 

ciascuna delle controversie che dovrà comporre, contribuendo a creare un contesto di 

collaborazione che metta quest’ultima nella condizione di gestire il conflitto e di raggiungere 

accordi che soddisfino le esigenze di entrambe le parti, in modo che non vi siano perdenti.  

Nel caso in cui una o entrambe le parti manifestino il desiderio di coinvolgere i figli nel 

percorso, il mediatore individua, come possibilità eventuale di spazio di coinvolgimento dei 

figli nel processo di mediazione, una seduta successiva al raggiungimento dell’accordo da 

parte della coppia sui termini della cura dei figli
6
. L’opportunità e la necessità di questo 

incontro, che, qualora venga organizzato, sarà precedentemente pianificato, disposto e 

preparato ad hoc dal mediatore con i genitori, verranno valutate dalle parti, in qualità di 

genitori, nel corso del processo di negoziazione. In particolare dovrà essere verificata da parte 

dei genitori la propria disponibilità a cambiare e rivedere l’accordo, per integrarvi “le 

eventuali e legittime richieste/preoccupazioni dei figli”
7
: sarebbe scorretto negare ai figli, una 

volta che i genitori abbiano deciso di interpellarli, la possibilità di partecipare alla sua 

costruzione.  

 

1.2. I passaggi concreti del processo di mediazione familiare rispetto alla gestione, da 

parte della coppia, dei compiti educativi relativi ai figli 

Alla coppia che abbia dunque compreso la proposta e confermato la volontà di partecipare 

insieme al percorso di mediazione familiare viene chiesto, a conclusione di un lavoro di 

raccolta di informazioni fondamentali per la comprensione della situazione, che qui tralascerò 

                                                           
6
 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 148.  

Sull’opportunità della presenza dei figli nel processo di mediazione familiare, sui vantaggi e sui rischi di tale 

presenza, sul ruolo dei figli nel processo di negoziazione dei loro genitori i mediatori familiari esprimono pareri 

discordanti. Si segnala a questo proposito il Convegno internazionale L’enfant et la médiation familiale en 

Europe, tenutosi a Parigi l’11 e 12 giugno 2009 per iniziativa del Forum europeo dei centri di formazione alla 

mediazione familiare in collaborazione con UNAF (http://www.unaf.fr/spip.php?article9162). Il modello 

d’intervento ESBI, come di seguito riportato, non esclude l’opportunità di rivedere gli accordi in presenza dei 

figli, ma suggerisce cautela e parsimonia nel suo utilizzo (Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p.352, nota 38).  

Questo argomento, per la sua rilevanza rispetto alla tematica affrontata in questo lavoro, sarà ripreso 

successivamente, Cfr. infra, p. 18. 
7
 Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 353. 

http://www.unaf.fr/spip.php?article9162
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di descrivere
8
, cosa nella situazione attuale maggiormente preoccupi e cosa maggiormente 

stia a cuore. Tali domande, come afferma Isabella Buzzi, “mettono in luce in modo semplice 

ed immediato che le priorità di entrambi restano i figli (risposta data con elevata frequenza: 

97% dei casi) e la famiglia (risposta altrettanto frequente: 87% dei casi) […]”
9
. La possibilità 

per le parti di cominciare il percorso mediativo ricevendo questa rassicurazione cognitiva in 

merito alla condivisione dell’orientamento e del fine del percorso stesso è sicuramente 

importante, non solo per il fatto di tranquillizzare psicologicamente entrambi
10

, ma anche per 

il fatto di porre in maniera diretta e concreta la coppia davanti al compito genitoriale comune, 

contribuendo a rinforzare la motivazione a collaborare per la risoluzione di un problema 

condiviso che dal passato riporta entrambi al presente, affinché, in quanto genitori, siano 

aiutati a pianificare un futuro da separati che spaventa entrambi in relazione alla propria vita 

ma soprattutto a quella dei figli. Il passaggio naturale che ne deriva, nella maggior parte dei 

casi, è che la coppia, alla richiesta del mediatore di individuare gli argomenti che per primi 

vorranno trattare, esprime l’urgenza di affrontare in mediazione le questioni che riguardano la 

cura dei figli per ricevere un supporto nella definizione delle scelte relative a questo aspetto 

della riorganizzazione della vita familiare. In questo caso gli argomenti di natura economica e 

patrimoniale, a meno che non rappresentino un motivo sostanziale del contendere della 

coppia, verranno rimandati ad un momento successivo del percorso
11

. A maggior ragione, nei 

casi poi in cui la coppia abbia già risolto le questioni economiche, come sottolinea Isabella 

Buzzi, non esisterà “il rischio che i figli vengano utilizzati strumentalmente per scopi 

economici e patrimoniali”
12

. 

Una questione fondamentale su cui il mediatore si sofferma ancor prima di affrontare con la 

coppia l’aspetto della cura dei figli è quella dell’avvenuta o mancata comunicazione tra 

genitori e figli rispetto all’evento separazione.  

A meno che la separazione di fatto non sia già avvenuta, e a volte anche in questi casi, la 

maggior parte delle coppie in via di separazione che si presentano in mediazione non ha 

ancora parlato ai figli della decisione di interrompere il proprio rapporto di coppia e ha una 

forte aspettativa rispetto al fatto che sarà il mediatore a dar loro istruzioni rispetto a questa 

comunicazione che tanti genitori vivono come un momento cruciale e che, per paura, 

continuano a procrastinare
13

 nonostante sia probabile, come fa notare Isabella Buzzi, che se la 

decisione di separarsi è stata presa, “i figli probabilmente avranno già capito qualcosa o 

perlomeno si renderanno conto che il rapporto coniugale dei loro genitori è seriamente in 

crisi”
14

. Questo forte senso di delega e di richiesta di aiuto è comprensibile se si considera 

che a livello simbolico, ma anche nei fatti, il momento della rivelazione della separazione, in 

quanto messa in parola davanti ai propri figli della decisione presa dai genitori, segna per i 

                                                           
8
 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., pp. 160-169. 

9
 Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 168. 

10
 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 169 e nota 39. 

11
 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 357, nota 40. 

12
 Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 357, nota 40. 

13
 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 179. 

14
 Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 179. 
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figli di genitori separati il vero inizio del cambiamento
15

 e non a caso viene definito anche “la 

scena madre”
16

. 

 La possibilità di affrontare in mediazione questo particolare passaggio che tanto spaventa i 

genitori e di pianificare in maniera condivisa il momento in cui avverrà la comunicazione ai 

figli
17

, è interessante ai fini del presente lavoro perché a mio avviso mette in luce il senso 

profondo e la potenzialità della proposta della mediazione familiare: il bisogno di 

rassicurazione portato dalla coppia non viene colmato con un intervento direttivo e sostitutivo 

in termini decisionali, ma viene soddisfatto dal mediatore attraverso un lavoro di 

condivisione di un sapere che mette al centro della questione il bisogno dei figli, la cui 

necessità di protezione la coppia sente come priorità. L’intento del mediatore è dunque quello 

di dare la possibilità alla coppia stessa di scegliere in modo consapevole come comportarsi, 

portandola a mettere in secondo piano le proprie esigenze personali per pensare la situazione 

dal punto di vista dei figli e per ragionare su di loro e sulla loro vita in prospettiva del futuro. 

Il conseguimento di questo obiettivo richiede dunque al mediatore la trasmissione ai propri 

clienti di numerose informazioni generali di carattere pedagogico ed educativo sui bisogni dei 

figli in questa fase critica, l’esplicitazione di quelle che potrebbero essere le ricadute negative 

sui figli derivanti da comportamenti e agiti disfunzionali da parte dei loro genitori 

nell’affrontare la separazione e, infine, l’enunciazione, volta a chiarire fin da subito alla 

coppia la ratio che dovrebbe governare le decisioni comuni sull’organizzazione della 

famiglia che necessitano di essere prese nell’immediato, del principio cardine della Legge 

54/2006 sull’affido condiviso, quello della bi-genitorialità fondato sul presupposto che i figli, 

anche in caso di separazione personale dei genitori, hanno bisogno per la loro crescita della 

presenza di entrambe le figure genitoriali.
18

  

Questo passaggio del processo di mediazione rappresenta dunque il primo momento evidente 

in cui i figli entrano, seppur indirettamente, nel percorso di mediazione e in cui la coppia è 

messa nella condizione di creare in modo concreto, consapevole e congiunto un “ombrello 

protettivo”
19

 che possa da subito accompagnare i figli nell’affrontare un percorso doloroso in 

cui inevitabilmente i genitori stessi li hanno coinvolti, offrendo al tempo stesso alla coppia la 

consapevolezza di essersi attivata per sostenerli in tale situazione e la possibilità che ne 

deriva di lenire in parte il forte senso di colpa che inevitabilmente caratterizza il vissuto dei 

genitori separati. Senso di colpa che, se non arginato, crea problemi sia ai genitori che ai loro 

figli
20

.  

                                                           
15

 Cfr. I. Montanari-Ch. Fusar Poli-P. Farinacci-E. Garbelli, Le parole e i gesti, in C. Marzotto (a cura di), I 

Gruppi di Parola per i figli di genitori separati, Vita & Pensiero, Milano 2012 (pp. 75-142), p. 107. 
16

 Cfr. C. Marzotto-M. Bonadonna-M. Simon, La risorsa del Gruppo di Parola: la prospettiva dell’équipe di 

Milano, in C. Marzotto (a cura di), I Gruppi di Parola per i figli di genitori separati, Vita & Pensiero, Milano 

2012 (pp. 57-74), p.69. 
17

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 182-183. 
18

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 179-186. La trattazione degli argomenti qui solo elencati, per la rilevanza 

rispetto alla tematica affrontata in questo lavoro, verrà ripresa successivamente, Cfr. infra, p. 14. 
19

 Questa espressione, come ho potuto rilevare durante le osservazioni di tirocinio presso il Centro TDL, viene 

spesso utilizzata da Isabella Buzzi nel corso delle sedute di mediazione per descrivere alle coppie, con l’utilizzo 

di una efficace metafora, il lavoro da loro svolto in mediazione a favore dei figli. 
20

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 180. 
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Da queste considerazioni deriva dunque una riflessione su cosa il mediatore, nel lavorare con 

i genitori nel contesto della mediazione, possa e debba trattare per essere coerente con il 

proprio ruolo, su come e in che misura debba intervenire, sia rispetto al lavoro di sostegno 

alla coppia genitoriale che rispetto all’attenzione rivolta ai bisogni dei figli in questa fase 

cruciale della separazione. Il mediatore, nonostante venga sollecitato dalle parti “ad indossare 

per un momento la veste dell’esperto, dovrà evitarlo per limitarsi ad essere solo un 

informatore competente, […] mettendo a disposizione delle coppie ogni informazione in 

modo pacato, a-giudiziale e neutrale”
21

 e rispondendo alle domande che nascondono un 

intento di delega con altre domande che spingano i genitori a ragionare sui propri figli di cui 

in ultima analisi sono, proprio in quanto genitori, “esperti”.  

Anche la fase della mediazione che ha come obiettivo quello di aiutare le parti a stabilire 

come gestire i compiti educativi nella loro esperienza di separazione, per raggiungere su 

questi aspetti un accordo, necessita, da parte del mediatore, un lavoro di condivisione con la 

coppia di una serie di informazioni generali che possano da questa essere utilizzate per 

orientarsi con consapevolezza nel lavoro comune di riflessione e scelta. Tendenzialmente, a 

seconda dell’aspetto di cui coppia e mediatore si stanno occupando, nel corso di questa fase 

vengono dunque trattati quattro argomenti di carattere generale che poggiano sia su contenuti 

pedagogici che su elementi di fonte normativa o giurisprudenziale, con particolare riguardo 

alla L.54 del 2006 sull’affido condiviso
22

: 

- I bisogni dei figli nella fase critica dell’adattamento alla nuova organizzazione familiare, 

fondata sull’alternanza del tempo passato con ciascun genitore.
23

 

- I diritti/doveri dei genitori e i bisogni/diritti dei figli per come attualmente riconosciuti 

dall’ordinamento.
24

 

- Gli effetti della separazione coniugale sui figli in termini evolutivi, in relazione a come i 

genitori reagiscono alla separazione.
25

 

- Le reazioni comportamentali ed evolutive, generalizzabili a seconda della fascia d’età, del 

genere e del livello di sviluppo,  presentate a breve termine dai figli a seguito dell’evento 

della separazione dei genitori. 
26

 

Ancora una volta è interessante sottolineare come emerga la necessità per il mediatore, 

nell’affrontare questi argomenti insieme alle parti, di avere chiaro quale sia il suo ruolo 

professionale. Utilizzando le parole di Isabella Buzzi, “nel gestire le trattative delle coppie  il 

mediatore non valuta, non giudica, non emette diagnosi e non saggia la competenza dei 

                                                           
21

 Haynes-Buzzi, Op. cit., pp. 179-180. 
22

 La trattazione degli argomenti qui solo elencati,  per la rilevanza rispetto alla tematica affrontata in questo 

lavoro, verrà ripresa successivamente, Cfr. infra, p. 14. 
23

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 186. 
24

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., pp. 307-313. 
25

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., pp. 315-317 e pp. 326-330. 
26

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., pp. 317-325. 
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genitori come educatori, e non decide affatto quale sia il genitore migliore. Non sostiene 

nemmeno una struttura familiare piuttosto che un’altra.”
27

 

In particolare nel far riferimento a questioni regolate anche da fonti normative e/o 

giurisprudenziali, sarà importante per il mediatore valutare l’opportunità di abbandonare un 

“linguaggio legale di tipo antagonistico”
28

 per sostituirlo con un “linguaggio normale e 

quotidiano”
29

, che richiami all’esperienza normale della vita di una famiglia, in cui la coppia 

possa rispecchiarsi. Evitando l’uso di termini giuridici e di un vocabolario legale, il mediatore 

aiuterà la coppia a prendere le distanze dai concetti di contrapposizione, lotta per 

l’ottenimento di diritti, potere, controllo caratterizzanti la logica di un’esperienza di “aula di 

tribunale” che le parti, scegliendo la mediazione, hanno deciso di evitare.
30

 

È proprio seguendo questa logica che il mediatore struttura il lavoro con la coppia per il 

raggiungimento dell’accordo sulla gestione dei compiti educativi: impostando fin dall’inizio 

la questione sul concetto di distribuzione del tempo di ciascun genitore con i figli, piuttosto 

che sul concetto di affido e di potestà genitoriale, il mediatore aiuta la coppia a liberarsi da 

una dinamica di lotta di potere e di possesso sui figli per chiedersi come poter far fronte 

insieme al compito genitoriale.
31

 

Per gestione dei compiti educativi si intende, seguendo la definizione che ne dà Isabella 

Buzzi, “l’insieme delle decisioni che influiscono sulla crescita del bambino: l’abitazione, i 

compiti di cura dei genitori e l’educazione dei figli, l’istruzione scolastica, la salute, le 

relazioni con le famiglie allargate e così via.”
32

 Entrare brevemente nel merito di come venga 

strutturata e di cosa tratti questa fase del percorso di mediazione mi sembra utile per rilevare 

come, anche qui, il fine del lavoro sia quello di prendere in considerazione i bisogni, le 

esigenze e i desideri di tutti i componenti della famiglia, per riportarli in un accordo che 

metta sicuramente al centro i figli senza, per questo, escludere i genitori.  

Generalmente, il mediatore apre questa fase di lavoro chiedendo alle parti di descrivere i 

propri figli affinché, attraverso le loro parole, gli sia possibile, in un certo senso, conoscerli. 

Basandosi sulle parole dei genitori, attraverso in particolare l’uso della riformulazione e di 

domande volte ad approfondire i contenuti emersi, il mediatore aiuta la coppia a condividere 

quelli che appaiono come i bisogni dei figli che i genitori sentono la necessità di continuare a 

soddisfare nonostante la separazione e i valori educativi che, malgrado la separazione, 

sentono la necessità di continuare a condividere. La stessa proposta viene poi riferita ai nuovi 

bisogni e valori educativi che proprio a seguito della separazione potrebbero nascere.
33

 

                                                           
27

 Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 331. 
28

 Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 315. 
29

 Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 315. 
30

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., pp. 313-315 e p. 333. 
31

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 333. 
32

 Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 297. 
33

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 330. 
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Se non ancora realizzato in un momento precedente, il mediatore può a questo punto 

costruire, insieme alla coppia, il genogramma
34

 della famiglia. Questo strumento conferma 

visivamente in maniera immediata alle parti la realtà di avere ancora un legame come genitori 

dei propri figli nonostante si sia interrotto tra loro il legame di coppia, rende visibile alla 

coppia la presenza dei figli nella propria storia affettiva comune, offre la possibilità di 

verificare quanto i parenti di ciascun ramo genitoriale siano presenti nella vita della famiglia 

ed eventualmente quali legami siano stati interrotti nella circostanza della separazione. Nel 

caso in cui sia già stata esplicitata in mediazione l’esistenza, per una o per entrambe le parti, 

di una nuova relazione affettiva e/o di altri figli, nei casi cioè di famiglie aperte a struttura 

semplice o complessa anche definite stepfamilies
35

, è possibile per il mediatore avvalersi 

dell’uso dell’ecogramma, schema che mette in evidenza la realtà delle famiglie che crescono 

verso l’esterno su un asse orizzontale e non solo su un asse verticale.
36

 

Per aiutare le parti a discutere su come e quando i figli saranno sotto la responsabilità di 

ciascun genitore e a decidere chi dei due, ogni giorno, si occuperà dei figli anche rispetto al 

mantenimento di impegni e attività, il mediatore chiede alla coppia di raccontare come era 

organizzata la gestione della famiglia precedentemente alla separazione. È uno dei rari 

momenti in cui in mediazione si fa riferimento al passato ed è un lavoro necessario per 

comprendere e far risultare evidente alla coppia stessa quale fosse l’impostazione della 

divisione dei compiti tra i genitori precedente al momento della separazione.
37

  

Il mediatore, con l’aiuto della coppia, stende un programma settimanale e successivamente 

uno mensile in cui riporta le informazioni condivise, segnando gli orari, gli impegni e gli 

spostamenti dei figli nella situazione attuale con riferimento a come i genitori si organizzano 

per gestirli, indicando l’eventuale presenza di baby-sitter e tate e/o delle rispettive famiglie 

d’origine a sostegno dei genitori nel quotidiano. A questo punto, in base alla valutazione della 

situazione per come appare descritta nella tabella e alle esigenze e disponibilità di ciascun 

membro della famiglia, le parti procedono a stendere una nuova tabella che regolerà 

l’organizzazione della famiglia a seguito della separazione, formulando ipotesi sulla 

distribuzione del tempo di ciascun genitore con i figli, mantenendo l’impostazione della 

precedente organizzazione dove questo risulti naturale e lavorando sulle necessarie 

modifiche. In generale il mediatore aiuta i genitori a definire i problemi e ad elaborare 

soluzioni utili e funzionali per se stessi e per i loro figli.  

Lo stesso metodo di lavoro viene utilizzato dal mediatore per stabilire con la coppia il 

calendario delle festività, che quindi  terrà conto delle abitudini della famiglia precedenti alla 

separazione, per affrontare il tema dell’organizzazione dei genitori nella gestione dei figli 

durante le vacanze e durante i periodi di malattia che costringono questi ultimi a casa da 

scuola. Vengono tenute in considerazione anche le esigenze della famiglia allargata e in 

questo senso la coppia ragiona sulla possibilità di impegnarsi a mettere i figli nella 
                                                           
34

 Cfr. E. Scabini-G. Rossi, Rigenerare i legami. La mediazione nelle relazioni familiari e comunitarie, Vita & 

Pensiero, Milano 2003, p. 287. 
35

 D. Francescato, Figli sereni di amori smarriti. Ragazzi e adulti dopo la separazione, Mondadori, Milano 

1994, pp. 198-200. 
36

 Scabini-Rossi, Op. cit., p. 287. 
37

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 334. 
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condizione di mantenere i rapporti con la famiglia d’origine di entrambi i genitori.
38

 Solo al 

termine del lavoro di compilazione della tabella sulla distribuzione del tempo di ciascun 

genitore con i figli, e proprio in funzione di ciò che ne risulta, la coppia deve essere portata 

dal mediatore a fare le valutazioni necessarie per stabilire quale sarà la residenza principale 

dei figli.
39

  

Alcuni genitori hanno bisogno di definire ogni singolo punto nel dettaglio e di costruire un 

accordo molto strutturato, altri preferiscono che nell’accordo vengano utilizzate delle formule 

flessibili, decidono di stabilire dei principi comuni alla presenza del mediatore, in modo tale 

da sentirsi rassicurati sulla possibilità di potersi prendere entrambi personalmente cura dei 

figli, e poi si organizzano autonomamente tra loro in relazione a ciò che si è stabilito.
40

  

Il senso di questa fase del percorso di mediazione deve essere quello di aiutare la coppia ad 

affrontare anche il futuro, non solo la situazione presente, rispetto alla gestione dei compiti 

educativi relativi ai figli. Occorre che il mediatore si adoperi per anticipare alla coppia una 

serie di questioni ipotetiche relativamente alle quali prendere una decisione comune potrebbe 

risultare complesso. Poter prevedere in mediazione situazioni critiche che potrebbero 

presentarsi alla coppia in relazione ai figli, e stimolare i genitori a discuterne con l’aiuto del 

mediatore, significa preparare la coppia ad affrontare il futuro a lungo termine e cercare di 

evitare che argomenti non trattati, perché non strettamente legati all’immanenza della 

situazione, si trasformino in problemi da affrontare in futuro.
41

 Il mediatore dunque sollecita 

le parti a riflettere insieme sulle questioni relative all’istruzione scolastica dei figli, alla loro 

educazione religiosa, alle spese mediche straordinarie che potrebbero riguardarli. Altre 

ipotesi che vengono formulate dal mediatore, perché la coppia possa prenderle in 

considerazione, riguardano l’eventualità che uno dei due genitori debba trasferirsi altrove, si 

risposi o abbia una relazione stabile, si ammali gravemente o venga a mancare. Inoltre è 

opportuno chiedere ai genitori a quale età i figli potranno decidere di influire sugli accordi 

che li interessano veramente.
42

  

Ecco che ben si coglie il senso delle parole di Isabella Buzzi quando dice che una discussione 

incentrata su questi argomenti “induce i genitori a pensare al futuro e ricorda loro che 

l’accordo deve essere un documento vivente che cambia mentre cambiano le loro vite, gli 

eventi e le persone”.
43

 

 

1.3. I contenuti relativi alla riorganizzazione della vita della famiglia e della gestione dei 

compiti educativi condivisi e affrontati in mediazione  

Mi sembra ora utile, dopo aver descritto i passaggi concreti del processo di mediazione 

familiare attraverso i quali il mediatore aiuta la coppia con figli ad affrontare in maniera 

                                                           
38

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., pp. 333-344. 
39

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 333. 
40

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 350. 
41

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 347. 
42

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., pp. 344-350. 
43

 Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 350. 
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condivisa la riorganizzazione della vita della famiglia in seguito alla separazione, procedere 

all’individuazione di quei contenuti che, condivisi e affrontati dal mediatore con le parti nel 

lavoro di co-costruzione del percorso di mediazione, a mio avviso contribuiscono in primo 

luogo a soddisfare dei bisogni che nel corso del processo vengono via via individuati e 

riconosciuti e in secondo luogo a facilitare e a rendere effettivi i processi complementari di 

empowerment
44

 e di recognition
45

, quali obiettivi sul cui raggiungimento si focalizza la 

proposta della mediazione familiare
46

. Di tali contenuti, che emergono in maniera trasversale 

nel corso della trattazione di ciascuna delle fasi del percorso stesso, proporrò la 

riorganizzazione secondo tre principali criteri, corrispondenti a tre diverse prospettive:  

- Contenuti proposti dal mediatore familiare nella cornice di un lavoro che coinvolge in 

maniera diretta gli adulti della coppia e che ad essi si rivolge in quanto persone; 

- Contenuti proposti dal mediatore familiare nella cornice di un lavoro che coinvolge in 

maniera diretta gli adulti della coppia e che ad essi si rivolge in quanto genitori; 

 - Contenuti proposti dal mediatore familiare nella cornice di un lavoro svolto in maniera 

diretta con gli adulti della coppia e che coinvolge, tendenzialmente in maniera indiretta, i figli 

e ad essi si rivolge in termini di ricaduta del lavoro svolto in mediazione dai genitori; 

 

1.3.1. Contenuti proposti dal mediatore familiare nella cornice di un lavoro che 

coinvolge in maniera diretta gli adulti della coppia e che ad essi si rivolge in quanto 

persone. 

Le coppie con figli che scelgono di affrontare la propria separazione intraprendendo un 

percorso di mediazione sono innanzitutto, oltre che genitori, due persone che devono 

prendere atto, a prescindere dalla propria collocazione rispetto alla scelta della separazione, 

del fallimento del proprio ruolo in un progetto di vita in cui hanno investito a livelli 

totalizzanti sia in termini emotivi che materiali. Tale fallimento deve essere elaborato e 

interiorizzato, razionalizzandone le conseguenze.  

La separazione, sostiene Isabella Buzzi, “trova origine nel momento del divorzio emotivo, il 

momento cioè in cui la convinzione di essere la persona più importante nella vita del coniuge 

è irrevocabilmente passata. Chi arriva ad elaborare il divorzio emotivo è una persona in preda 

ad una profonda sofferenza psico-emotiva che si è accompagnata a reiterati e costanti 

tentativi falliti di ottenere attenzione e soddisfazione ai propri bisogni non materiali, e che 

avendo raggiunto la convinzione di non essere importante per il coniuge prova forti emozioni 

                                                           
44

 “Potenziamento o Empowerment significa rendere le parti capaci di definire le loro stesse questioni e cercare 

le soluzioni da sole”: Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 20. Il processo di mediazione familiare può permettere la 

realizzazione di cinque fenomeni di empowerment: relativamente agli obiettivi, relativamente alle opzioni, 

relativamente alle abilità, relativamente alle risorse, relativamente alla capacità di decisione. Cfr. Haynes-Buzzi, 

Op. cit., pp. 21-22. 
45

 “Riconoscimento o recognition significa rendere le parti capaci di vedere e capire il punto di vista dell’altra 

persona, capire come essa definisca il problema e perché persegua quella specifica decisione”: Haynes-Buzzi, 

Op. cit., p. 20. 
46

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., pp. 20-23. 
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contrastanti.”
 47

 A seconda di quelle che saranno le emozioni prevalenti derivanti dal divorzio 

emotivo, il disagio sofferto risulterà più o meno evidente al partner e verrà più o meno 

condiviso all’interno della coppia, determinando dunque le dinamiche relative alla scelta 

della separazione. A prescindere dal fatto che la separazione venga vissuta come conseguenza 

naturale di una conflittualità manifesta nella coppia o che, all’opposto, il disagio non sia stato 

espresso e condiviso e dunque una delle parti abbia la convinzione di poter vivere ancora 

unita al partner e avverta la separazione come una decisione imposta dall’altro
48

, “sul piano 

psicologico la separazione è vissuta sempre, in maniera consapevole o inconscia, attraverso 

sentimenti contrastanti di rabbia, paura, autocommiserazione, auto-flagellazione, rivalsa, 

fallimento, colpa.”
49

 L’elaborazione del lutto e del senso di abbandono che inevitabilmente 

nascono dalla cessazione della consuetudine su cui il sistema familiare era incentrato è, in 

quanto processo di riappropriazione di responsabilità, un passaggio di maturazione psico-

affettiva necessario e strettamente connesso al livello di ambivalenza che caratterizza il 

vissuto di ciascuno dei due partner rispetto alla scelta della separazione.
50

 Isabella Buzzi 

descrive l’ambivalenza come “la lotta interiore tra la consapevolezza cognitiva di non poter 

ottenere soddisfazione ai propri bisogni psico-affettivi grazie al proprio coniuge e le emozioni 

di accudimento e cura dell’altro che questa consapevolezza ha fatto insorgere”
51

.  

Oggi le relazioni amorose sono viste come modalità per perseguire il proprio progetto 

personale di vita, che costituisce l’obiettivo fondamentale degli individui nella società attuale. 

Scrive Donata Francescato che “lo sviluppo personale è oggi un obiettivo considerato 

importante e perseguito anche a costo di rotture, trasferimenti, cambiamenti di lavoro, 

apprendimento di nuove competenze e analisi di se stessi. In questo processo perdita e lutto si 

accompagnano a crescita e differenziazione”
52

. La separazione dunque si verifica quando si 

ha la sensazione che restare nel rapporto impedisca o limiti la crescita personale e si generano 

tensioni insostenibili tra l’impegno verso il rapporto e quello verso se stessi.
53

 

Le coppie che scelgono di partecipare insieme al percorso di mediazione, accettando la 

proposta del mediatore di lavorare sull’esplicitazione di emozioni e bisogni, necessitano 

innanzitutto, come persone, di essere ascoltate e comprese dal mediatore stesso. Sarà poi 

compito del mediatore contribuire a creare un terreno di comprensione profonda che, 

rendendo comuni emozioni e bisogni, renderà possibile per ciascun cliente cambiare la 

propria posizione di partenza per arrivare ad un accordo condiviso. È dunque fondamentale 

che il mediatore lavori con le parti per far loro comprendere e accettare il fatto che la fine del 

rapporto di coppia necessita di una rielaborazione, in quanto i tempi del distacco emotivo e 

affettivo non coincidono con quelli dell’evento della separazione.
54

 Assume un valore 

particolare anche il fatto di aiutare entrambi a realizzare che un lavoro di rielaborazione dei 

                                                           
47

 Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 171. 
48

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., pp.173-174. 
49

 I. Buzzi, Mediazione familiare e lavoro peritale, in M.E. Magrin, Guida al lavoro peritale, Giuffrè, Milano, 

2001, p. 28. 
50

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., pp. 174-177. 
51

 Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 173. 
52

 Francescato, Op. cit., p. 43. 
53

 Cfr. Francescato, Op. cit., pp. 40-43. 
54

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 176. 
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propri sentimenti sarà il presupposto per poter impostare una riorganizzazione della propria 

vita e della propria famiglia in maniera il più possibile serena e per affrontare un 

cambiamento che porterà entrambi a scoprire nuove risorse personali e a proiettarsi nel 

futuro. 

Il fatto che il mediatore comprenda il livello di ambivalenza portato dalle parti rispetto alla 

separazione, lo accetti e lo espliciti affinché la coppia possa considerarlo e gestirlo a livello 

cognitivo, determina la possibilità per quest’ultima di vivere la separazione in maniera meno 

conflittuale. Evitando che le parti rimangano di fatto intrappolate nella stasi dei propri 

sentimenti coniugali, il mediatore aiuta ciascun cliente a liberarsi dal bisogno di scaricare 

completamente sull’altro la responsabilità del fallimento della relazione, a non correre il 

rischio di trasformare i figli in uno strumento per far valere il proprio desiderio di rivalsa 

sull’altro genitore o, al contrario, di disinvestire, come reazione di difesa, nel proprio ruolo 

genitoriale.
55

  

Affinché le parti riescano a separarsi come coppia mantenendo rapporti sufficientemente 

buoni per collaborare come genitori, occorre che il mediatore le aiuti ad acquistare 

consapevolezza sul fatto che, come spiega Isabella Buzzi, nelle dinamiche di conflitto rispetto 

ai figli che caratterizzano una coppia in crisi “[…]sono i bisogni della coppia ad emergere 

con urgenza e a dettare le strategie che possono causare conflittualità. I ruoli genitoriali 

diventano strumento dei ruoli coniugali e troppo spesso un coniuge ferito si scaglia contro 

l’altro coniuge, confondendo i ruoli[…]”
56

. È dunque fondamentale per le parti tornare a 

distinguere i due ruoli, quello di partner e quello di genitore, che nella relazione di coppia si 

erano fusi insieme, e imparare a separarli. 

 

1.3.2. Contenuti proposti dal mediatore familiare nella cornice di un lavoro che 

coinvolge in maniera diretta gli adulti della coppia e che ad essi si rivolge in quanto 

genitori. 

I genitori che stanno affrontando in mediazione la propria separazione hanno bisogno 

innanzitutto di essere rassicurati e di sentire che i problemi e le paure che stanno vivendo in 

relazione ai figli sono già stati affrontati e risolti da altri genitori. È l’operazione della 

normalizzazione che si fonda sulla necessità che il mediatore convinca le parti che il loro è un 

problema normale, e pertanto risolvibile. Quello che fa il mediatore è normalizzare gli stati 

d’animo, non banalizzare le situazioni che li hanno originati. Inoltre il mediatore, riportando 

la situazione in un’ottica di normalità, può minare la convinzione del cliente rispetto 

all’unicità della definizione del problema e la presa di posizione unilaterale che ne deriva.
57

 

Il mediatore accetta e riconosce il dolore della coppia genitoriale rispetto alla presa d’atto 

dell’ineluttabilità del passato. È opportuno però informare le parti che il momento peggiore, 

dal punto di vista educativo, è quello che precede la separazione, in cui la rabbia e l’amarezza 

                                                           
55

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., pp. 175-177. 
56

 Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 365. 
57

 Cfr. Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 80-81. 
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tra i genitori raggiungono l’apice e i conflitti della coppia esplodono all’interno del contesto 

familiare senza poter essere canalizzati in un “contenitore” adeguato. 

 Il mediatore rende esplicito alle parti che la scelta della coppia di individuare ed utilizzare il 

contenitore della mediazione familiare, nell’affrontare la propria separazione, creerà le 

condizioni perché da una situazione di passato ineluttabile, quale quello dell’evento 

separazione, la coppia possa tornare ad agire sul presente con la consapevolezza della propria 

responsabilità genitoriale nel reagire alla separazione. Il mediatore dunque sottolinea alla 

coppia la possibilità, a partire dal momento presente, di scegliere il grado di collaborazione e 

di dialogo con cui far fronte al compito genitoriale comune, indipendentemente da quale, in 

passato, fosse per la coppia genitoriale il grado di complicità rispetto al compito di crescita 

dei figli: in questo senso la scelta operata della coppia di reimpiantare insieme qualcosa di 

sano e costruttivo per i figli, sulla base di quegli aspetti della relazione che continueranno a 

funzionare nonostante la separazione, determinerà il futuro della famiglia. Il mediatore ha 

dunque il compito di aiutare la coppia a rimanere nel presente, ad affermare quello che 

desidera per il futuro e a darsi la possibilità di immaginare i propri figli in un futuro in cui il 

conflitto familiare sia ormai risolto perché, come scrive Isabella Buzzi, “cambiamento, 

speranza e soluzioni sono nel futuro”
58

. 

Un altro compito fondamentale del mediatore, come precedentemente accennato
59

, è quello di 

riuscire a lavorare con la coppia per soddisfare il bisogno di ciascuna delle due parti di 

sentirsi legittimata nel proprio ruolo genitoriale, anche e a maggior ragione nel caso in cui 

uno dei due genitori abbia, come reazione alla separazione, disinvestito in tal senso
60

. 

Utilizzando le parole di Isabella Buzzi, “se uno dei due genitori viene estraniato dalle scelte 

che riguardano i figli, in futuro avrà un ruolo marginale anche quando, invece, potrebbe 

essere richiesto. Se una persona viene rispettata come genitore, sosterrà il proprio ruolo in 

modo più completo.[…] Si presuppone in mediazione, che entrambi i genitori vogliano avere 

personalmente un ruolo attivo, quindi il compito da svolgere è quello di vedere come poter 

organizzare questi intenti in futuro, in modo da agevolare le fatiche degli adulti e permettere 

ai bambini di mantenere o, a volte, di sviluppare un rapporto di intimità e fiducia con 

entrambi i genitori.”
61

 

Dare alle parti la possibilità, nell’affrontare questo argomento, di essere consapevoli del fatto 

che tali questioni sono regolate anche da fonti normative e/o giurisprudenziali, non significa 

per il mediatore entrare con le parti in un’ottica di tipo legale né sostituirsi all’avvocato.  

Aiutare la coppia a comprendere i principi di diritto che stanno alla base di tali disposizioni, 

per come vengono riconosciuti dall’ordinamento nella società attuale, significa rinforzare, 

con dei contenuti oggettivi di grande rilevanza sociale quali le disposizioni in termini di 

legge, la validità del principio della bigenitorialità nella separazione, funzionale al lavoro del 

mediatore con i genitori in mediazione.  
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 Haynes-Buzzi, Op. cit., p. 87. 
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 Cfr. supra, pp. 5-6. 
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 Cfr. infra, p. 16. 
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 Haynes-Buzzi, Op. cit., pp. 333-334. 
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Inoltre è importante sottolineare che, per il mediatore, lavorare con le parti perché 

comprendano e riconoscano la necessità, per il benessere della famiglia, di continuare ad 

essere entrambe responsabili e presenti nella gestione del compito genitoriale a seguito della 

separazione, significa anche esplicitare e rendere condiviso, oltre che un bisogno di 

legittimazione in tal senso, il bisogno di ciascun genitore di essere sostenuto dall’altro nella 

cura dei figli. 

Il mediatore dunque, sempre utilizzando un linguaggio familiare
62

, informerà le parti sul fatto 

che l’ordinamento, in virtù delle disposizioni della L. n. 54 del 2006, che a sua volta ha 

modificato sensibilmente l’art.155 del Codice Civile, rispetto ai diritti/doveri dei genitori e ai 

bisogni/diritti dei figli in seguito alla separazione, stabilisce il criterio prioritario dell’affido 

condiviso, colloca la valutazione sull’interesse morale e materiale della prole al centro dei 

provvedimenti adottati dal giudice, riconosce ad entrambi i genitori il diritto\dovere di essere 

responsabili per i propri figli e di mantenere con questi ultimi un rapporto equilibrato e 

continuativo, assegna ad entrambi i genitori l’esercizio della patria potestà e ne limita la 

gestione separata alle questioni di ordinaria amministrazione, eleva a rango di diritto dei figli 

il mantenimento del legame con nonni e parenti di ciascun ramo genitoriale, prevede 

l’intervento giudiziale nel regolare tutti gli aspetti relativi all’affido dei figli solo come 

alternativa al fallito raggiungimento di un accordo da parte dei genitori stessi, riconoscendo 

in tal senso il valore dell’ausilio della mediazione familiare. È importante che il mediatore 

condivida con le parti il fatto che, sempre in base alla stessa ratio di co-responsabilità, 

l’art.155 del Codice Civile stabilisce che l’obbligo di mantenimento dei figli sia in capo a 

ciascuno dei due genitori in misura proporzionale al reddito, rendendo manifesta la necessità, 

ove necessario, di corresponsione di un assegno periodico di conguaglio da parte di un 

genitore all’altro affinché i figli mantengano lo stesso tenore di vita che si aveva in famiglia 

prima della separazione.
63

 

Il mediatore deve aiutare ciascuna delle parti a soddisfare sia il bisogno di capire come, 

nonostante e a seguito della separazione, poter continuare ad essere, secondo le proprie 

possibilità, un buon genitore per i propri figli, sia il bisogno di comprendere come fare per 

poter proteggere questi ultimi dalle conseguenze della separazione stessa. È già stato trattato 

in questo lavoro il tema della generale forte motivazione della coppia in tal senso.
64

 

Vittorio Cigoli definisce il buon divorzio “un’impresa congiunta che permette ai genitori di 

sentirsi tali al di là della frattura coniugale, di sentirsi degni di ricevere e dare cura, così come 

ai figli di sentire che il mutamento di confini non ha attaccato, svilito, odiato quello scambio 

tra le generazioni di cui loro sono il prodotto.”
65

 

Come già detto, il mediatore, per aiutare la coppia a ragionare su come sostenere i propri figli 

rispetto al fatto di dover crescere con i genitori divisi, pone l’attenzione sull’aspetto della 
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possibilità, da parte della coppia, di scegliere come gestire, nell’immediato e nel corso del 

tempo, la propria separazione.
66

  

Innanzitutto il mediatore aiuta le parti a comprendere che il buon esito della separazione, 

oltre che dal grado di conflittualità che caratterizzerà la relazione tra i genitori separati, 

dipenderà,  in termini di stabilità e serenità per i figli, da come gli adulti che li circondano, 

genitori ma anche famiglia allargata, vivranno la separazione e sapranno gestire i 

cambiamenti che da essa deriveranno rispetto allo stile di vita e ai rapporti affettivi.
67

 È 

necessario che le parti siano aiutate a prendere consapevolezza del fatto che in un primo 

periodo di assestamento, in seguito al quale le cose torneranno alla normalità e forse persino 

cambieranno in meglio, la fatica, il disorientamento e il dolore caratterizzeranno la vita di 

tutti i componenti della famiglia.
68

  

In questa fase critica, le risposte e i modelli che i genitori, per superare la propria sofferenza e 

affrontare le proprie difficoltà, proporranno ai figli ne influenzeranno l’adattamento, anche a 

lungo termine. Al di là della possibilità che uno o entrambi i genitori percepiscano in maniera 

relativa la sofferenza in virtù di una nuova condizione di serenità raggiunta proprio grazie alla 

separazione, o qualora i genitori versino in una inevitabile condizione di disperazione 

personale, l’importante, come afferma Isabella Buzzi, sarà “essere in grado di porre dei 

confini tra i sentimenti che provano per la loro situazione e quelli nei confronti dei figli. 

Occorre che i genitori riescano a dare ai figli una percezione non ambigua dei confini 

familiari e che permettano loro di sapere quale posizione assumere all’interno delle relazioni 

familiari, […] portando i figli ad accettare nel quotidiano l’assenza fisica di uno dei due 

genitori, evitando che questa venga percepita come assenza psicologica.”
69

  

A questo punto vale la pena ricordare che il mediatore spesso deve aiutare i genitori a 

stabilire come, quando e che cosa dire ai figli rispetto alla propria decisione di separarsi. Di 

questo particolare momento del processo di mediazione ho già parlato in un passaggio 

precedente del presente lavoro
70

. Mi sembra però necessario riaffrontarlo nella prospettiva di 

mettere in evidenza quali sono le riflessioni e le informazioni che il mediatore condivide con 

le parti perché possano decidere in maniera consapevole come comportarsi in questa 

circostanza per il bene dei figli.  

Mettendo in evidenza il fatto che la separazione dei genitori crea nei figli, in particolare se in 

tenera età, la paura di essere abbandonati e un forte senso di ansia e di insicurezza rispetto 

alla solidità della relazione con i propri genitori, il mediatore valuta con le parti la possibilità 

di parlare ai figli della separazione in maniera congiunta, in un luogo rilevante per la famiglia 

a livello simbolico e alla presenza di quei componenti della famiglia allargata che i figli 

sentano come riferimenti affettivi importanti, in modo tale che la presenza dei legami affettivi 

che caratterizzano la famiglia venga percepita dai figli in maniera fisica, concreta e 
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immediata. Sempre in quest’ottica, il mediatore può condividere con le parti l’importanza che 

venga più volte reiterata, come forma di rassicurazione, sia nel momento della comunicazione 

che in generale nei successivi momenti di ansia dei figli, l’esplicitazione dell’affetto dei 

genitori nei confronti dei figli, dell’importanza della relazione che lega gli uni agli altri e 

dell’intenzione di entrambi i genitori di mantenerla salda anche in seguito alla separazione, 

spiegando come si organizzeranno in concreto nell’immediato per preservarla.
71

 

Ai genitori il mediatore può ricordare che un modo comune per i figli di superare l’ansia che 

deriva dalla difficile situazione della separazione è quello di continuare a fantasticare sulla 

riconciliazione dei genitori, evitando in questo modo di affrontare la situazione stessa. Questa 

forma di difesa assolutamente sana non deve però essere associata dai figli alla sensazione di 

poter personalmente influire sulla decisione dei genitori e di avere il controllo sulle 

dinamiche familiari. Il rischio per i figli sarebbe quello di potersi sentire, in virtù del proprio 

fisiologico egocentrismo infantile, responsabili della separazione dei genitori e 

profondamente in colpa per questo. È il fenomeno del cosiddetto “pensiero magico”
72

 che 

porta il bambino, in una dinamica in cui non distingue fantasia e realtà e i rapporti di causa-

effetto, a immaginare e convincersi di avere il potere di impattare, appunto magicamente, la 

realtà che lo circonda. Ecco perché mediatore e parti possono condividere l’importanza per i 

genitori di aiutare i figli a prendere atto della realtà, in modo che questi possano poi di 

conseguenza adattarsi gradualmente alla nuova situazione, sia la necessità di essere 

estremamente chiari e fermi nel dichiarare ai figli, senza entrare nel merito dei motivi della 

scelta né delle presunte responsabilità, che la loro separazione è una scelta definitiva, 

compiuta dai genitori in quanto adulti, voluta da entrambi e che i figli non potranno in nessun 

modo cambiare tale situazione. Rispetto alla paura espressa dai genitori di potersi emozionare 

e piangere nel parlare della propria separazione ai figli, il mediatore può rassicurare le parti 

del fatto che tutti hanno bisogno di dar voce al dolore per la rottura dell’unione della famiglia 

e che per i figli, in questa situazione, può al contrario essere importante vedere e percepire il 

dolore dei genitori per riuscire ad esprimere e superare meglio il proprio.
73

 

Come già precedentemente accennato
74

, i genitori che si stanno separando provano 

generalmente un forte senso di colpa per il fatto di aver coinvolto i propri figli in un percorso 

doloroso. Il mediatore deve mettere in guardia la coppia dal rischio che i comportamenti 

derivanti da tale sentimento, una volta messi in atto dal genitore, ricadano inevitabilmente sui 

figli: il genitore si detesta per quello che ha fatto, si deprime e si isola dai figli dismettendo il 

proprio ruolo genitoriale di educazione e di cura oppure rivolge ai figli richieste continue di 

supporto emotivo; altri genitori, nel tentativo di negare a se stessi sentimenti di infelicità e di 

inadeguatezza, cominciano a rinfacciarsi reciprocamente tutte le responsabilità cercando di 

alleare a sé i figli; ancora: i genitori che non riescono a gestire tra loro i conflitti espongono i 

figli ad inevitabili e accese liti familiari; in altri casi i genitori, per insicurezza, fragilità e per 

il bisogno continuo di ricevere la conferma incondizionata dell’amore dei figli, non riescono 
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a far valere la propria autorevolezza nel far loro rispettare le regole, con il risultato di non 

riuscire a disciplinarli ed educarli.
75

  

Mi sembra importante sottolineare il fatto che, nel percorso di mediazione, la fiducia 

instauratasi tra le parti e il mediatore può permettere a quest’ultimo non solo di prefigurare 

alle parti quelle che potrebbero essere delle reazioni alla separazione nocive per i figli, ma 

anche di agire come uno specchio per offrire ai genitori, senza giudizio,  la consapevolezza di 

quei comportamenti disfunzionali che sono già sono in essere e che possono essere 

modificati. 

Con questo duplice obiettivo, il mediatore può condividere con le parti il dato che ai figli i 

genitori creano ulteriori problemi quando, in presenza dei figli stessi, si sminuiscono a 

vicenda demolendo l’immagine dell’altro o della pregressa storia familiare, quando 

condividono con i figli la rabbia nei confronti dell’altro genitore o riversano tale rabbia sui 

figli, quando sono così immersi nel proprio dolore e nelle proprie preoccupazioni da 

trascurare i figli e perderne di vista le esigenze, quando trattano i figli come adulti o usano i 

figli maggiori come proprio surrogato nell’accudimento dei figli minori, quando considerano 

i figli come una proprietà su cui hanno diritti, sentendosi gli unici in grado di prendersene 

cura adeguatamente o utilizzandoli come pegni emotivi  a discapito dell’altro genitore.
76

 

È da ultimo importante, come già precedentemente accennato
77

, che il mediatore possa 

aiutare la coppia a comprendere che, di per sé, la separazione dei genitori non compromette 

necessariamente e in maniera indifferenziata l’equilibrio psicologico dei figli e che gli effetti 

della separazione coniugale sui figli, in termini evolutivi, saranno strettamente connessi a 

come i genitori reagiranno alla separazione sia in termini di qualità della collaborazione e del 

dialogo tra le parti che rispetto alla capacità di ciascun genitore di affrontare le difficoltà della 

separazione e di assolvere al proprio compito di educazione e cura dei figli.
78

  

Johan Kelly, la studiosa che insieme a Judith Wallerstein nel 1980 ha avviato la ricerca in 

merito agli effetti a lungo termine sui figli di genitori separati, in uno studio recente (2009) 

avviato dall’osservatorio longitudinale sui figli, riscontra in ogni caso l’esistenza di un effetto 

latente generalizzato, sleeper effect appunto, che caratterizza le giovani generazioni di figli di 

separati, per cui si assiste ad un adattamento apparente dei figli alla separazione dei genitori 

ma si riscontra l’emersione, nel lungo periodo, “[…]di una certa diffidenza e paura verso la 

propria vita adulta”
79

 e di una “[…] compromissione della sfera delle relazioni intime, per cui 

i figli appartenenti a famiglie disgregate sono meno disposti ad impegnarsi in relazioni stabili 

con i coetanei e sembrano portati ad instaurare rapporti più precari di coloro che 

appartengono a famiglie intatte.”
80
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I genitori, oltre ad interrogarsi su cosa succederà ai figli nel futuro a causa della separazione, 

necessitano di capire come poter leggere le reazioni comportamentali dei figli ad essa 

imputabili. Il mediatore potrà descrivere alle parti una serie di reazioni comportamentali ed 

evolutive, generalizzabili a seconda della fascia d’età, del genere e del livello di sviluppo, 

presentate a breve termine dai figli a seguito dell’evento della separazione dei genitori. 

Afferma Isabella Buzzi che “la separazione dei genitori rappresenta per il figlio un evento 

critico, in quanto comporta l’inevitabile trasformazione del rapporto con le figure di 

riferimento e, di conseguenza, la necessità di una rivisitazione delle immagini genitoriali e di 

una loro nuova collocazione nella relazione.”
81

 A seconda chiaramente dell’età dei figli e del 

genere sessuale di appartenenza la trasformazione e la rivisitazione della relazione con 

ciascun genitore sarà diversa e più o meno visibile, come anche le emozioni che dall’evento 

separazione scaturiranno. Il senso della condivisione con le parti di queste informazioni ad 

opera del mediatore sarà quello di anticipare ai genitori, normalizzandole, una serie di 

possibili reazioni dei figli nel primo anno della separazione, periodo in cui, essendo tutto 

nuovo, tutto sarà certamente anche più faticoso e destabilizzante e in cui i figli avranno a 

maggior ragione la necessità di essere accolti, compresi e rassicurati dai propri genitori. 

 

1.3.3. Contenuti proposti dal mediatore familiare nella cornice di un lavoro svolto in 

maniera diretta con gli adulti della coppia e che coinvolge, tendenzialmente in maniera 

indiretta, i figli  

Innanzitutto, parlare di “partecipazione tendenzialmente indiretta” dei figli al processo di 

mediazione significa, come già visto, sostenere che in via generale e secondo il modello 

d’intervento a cui qui si fa riferimento, la mediazione familiare è un intervento di 

empowerment della genitorialità che in questo senso ricade positivamente sui figli della 

coppia ma che non li coinvolge in prima persona nel percorso, ad essi rivolgendosi solo in 

termini di ricaduta, sulla loro vita, del lavoro svolto in mediazione dai genitori.  

Ho già precedentemente trattato la questione dell’eventualità che il mediatore, se i genitori 

valutano che sia necessario coinvolgere i figli nell’accordo e se ritiene di avere le competenze 

professionali specifiche necessarie a lavorare in maniera diretta con i minori del nucleo, possa 

organizzare una seduta specifica per genitori e figli insieme a seguito del raggiungimento da 

parte dei genitori di un’ipotesi di accordo da sottoporre ai figli per ricevere e accogliere i loro 

feedback.
82

 Salvo questa eccezione, mi sembra importante sottolineare che alla base della 

connotazione del contesto della mediazione come spazio rivolto agli adulti della coppia, ci 

sono valutazioni che tengono in considerazione i bisogni dei figli in questa fase critica.  

Prima valutazione fondamentale è quella che muove dalla necessità di non patologizzare la 

situazione della separazione e di non confondere l’intervento di mediazione familiare con 

altre azioni di controllo e di ausilio disposte dal giudice, quali le consulenze tecniche 
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d’ufficio o le indagini sociali.
83

 Centrale è il bisogno dei figli, condiviso con i genitori in più 

riprese del percorso di mediazione, di non essere caricati di un potere eccessivo rispetto a 

decisioni e dinamiche che riguardano i genitori in quanto adulti responsabili. Scrive a questo 

proposito Isabella Buzzi: “La mediazione familiare è un processo di negoziazione dei conflitti 

rispettoso della normalità della famiglia, e in ogni famiglia normale il potere e la 

responsabilità decisionale sono nelle mani della coppia genitoriale.”
84

  

Abbiamo già trattato, in particolare nel descrivere il lavoro del mediatore con i genitori 

nell’affrontare la questione della comunicazione ai figli della separazione
85

, il fatto che i figli, 

già a partire da questo momento, abbiano bisogno: 

- di non sentirsi investiti del potere di controllare le dinamiche familiari, per evitare di sentirsi 

responsabili di tale scelta con il rischio di cadere, a causa del proprio fisiologico 

egocentrismo infantile, in dinamiche di senso di colpa rispetto alla separazione dei genitori; 

 - di non avere la sensazione di poter personalmente influire sulla decisione dei genitori, per 

lenire il proprio senso di onnipotenza ed evitare di auto-investirsi del compito insostenibile di 

far tornare insieme i genitori;  

- di rimanere esclusi dal merito dei contenuti della scelta dei genitori di separarsi e dalle 

motivazioni profonde di tale scelta, per non essere sottoposti ad inutili sofferenze;  

- di non essere messi a conoscenza del presunto grado di responsabilità di ciascuno dei 

genitori nel determinare la scelta della separazione, per non sentirsi costretti ad allearsi con 

un genitore piuttosto che con l’altro e dunque perdere o sentire messi in discussione i propri 

modelli di riferimento; 

Il mediatore condivide con la coppia il fatto che, al contrario, i figli, fin da subito, abbiano 

invece assoluto bisogno di sapere:  

- che i loro genitori li amano e che il loro amore non cambierà a causa della separazione, per 

sentirsi rassicurati rispetto alle proprie ansie e paure di abbandono; 

- che la decisione è stata presa dai genitori insieme e che è definitiva e irrevocabile, per poter 

affrontare la realtà e adattarsi alla nuova situazione; 

- che la relazione tra i genitori continuerà anche dopo la separazione e che entrambi i genitori 

saranno presenti nella loro vita anche dopo la separazione, per sentirsi rassicurati rispetto al 

fatto di non dover scegliere uno dei genitori; 

- che cosa accadrà in concreto dopo che i genitori si saranno separati e che cosa devono 

aspettarsi, per sentirsi rassicurati rispetto al fatto che i genitori hanno il controllo della 

situazione e per sviluppare fiducia nei confronti dei genitori e sentirsi protetti; 
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- che i genitori, nel costruire insieme i turni di cura, che andranno loro spiegati nel dettaglio, 

hanno pensato la situazione anche dal loro punto di vista, per sentire che i genitori sapranno 

occuparsi della loro riorganizzazione, accudendoli e rispettandoli; 

I genitori, affrontando con il mediatore l’aspetto della gestione dei propri compiti educativi e 

di cura
86

 in relazione alla separazione, sono portati a ragionare sull’importanza che assumerà 

per il benessere dei figli, una volta che la separazione sarà effettiva e in particolare nel primo 

periodo di assestamento, il fatto di poter essere messi nella condizione di sentire e vivere, 

nell’esperienza concreta della propria quotidianità, la presenza di entrambi i genitori.  

Rispetto a questo i figli avranno bisogno: di avere un rapporto continuativo e contatti 

frequenti e stabili con entrambi i genitori; di ricevere telefonate frequenti da parte del 

genitore con cui non convivono più e di avere scadenze certe, fissate, comunicate e rispettate 

per rivedersi con lui; di essere aiutati ad entrare in una routine di adattamento caratterizzata 

dalla regolarità; di avere, con ciascun genitore, uno spazio individuale e momenti condivisi 

anche con i fratelli; di poter continuare a sentirsi parte di un corpo familiare e dunque di poter 

mantenere i rapporti e frequentare i nonni e i parenti di ciascun ramo genitoriale. 

 Da ultimo la coppia, avendo avuto la possibilità, nel corso del processo di mediazione, di 

condividere con il mediatore le proprie preoccupazioni rispetto alle conseguenze della 

separazione sui figli e di ricevere, in tal senso, una serie di rimandi, saprà che i figli avranno 

bisogno di sentire al proprio fianco genitori consapevoli e preparati a sostenerli 

nell’affrontare una situazione dolorosa e critica come quella della separazione e di sentire 

riconosciute le proprie legittime e naturali reazioni a tale situazione da genitori capaci di 

accettarle e affrontarle. 
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CAPITOLO 2 - LO STRUMENTO DEI GRUPPI DI PAROLA PER FIGLI DI 

GENITORI SEPARATI NEL PROCESSO DI RIORGANIZZAZIONE DELLA 

FAMIGLIA A SEGUITO DELLA SEPARAZIONE 

2.1. Le finalità dei Gruppi di parola per figli di genitori separati 

In questa parte del mio lavoro, presenterò una descrizione del Gruppi di Parola per figli di 

genitori separati e mostrerò come il gruppo di parola possa costituire uno strumento 

complementare alla mediazione relativamente al riassetto della vita dei figli in seguito alla 

separazione dei genitori sia dal punto di vista pratico, organizzativo-gestionale, sia dal punto 

di vista psichico, emotivo e affettivo.  

Per presentare le finalità, la struttura e il metodo del gruppo di parola, mi riferirò 

principalmente allo studio, di cui Costanza Marzotto è curatrice e co-autrice, su I Gruppi di 

Parola per i figli di genitori separati
87

 che ha preso vita grazie al lavoro di collaborazione tra 

alcuni esperti e ricercatori e l’osservatorio permanente sulla realizzazione dei Gruppi di 

Parola fondato presso il Centro di Ateneo Studi e Ricerche sulla Famiglia dell’Università 

Cattolica di Milano. Questo studio, del resto, esplicita chiaramente il rapporto di continuità 

che sussiste tra mediazione e gruppo di parola. Costanza Marzotto
88

 e Marie Simon, in un 

passaggio dello studio, si chiedono quali altre risorse, oltre alla mediazione, siano in grado di 

accompagnare il corpo familiare nella difficile transizione della separazione
89

. La risposta di 

Marie Simon, una delle prime iniziatrici della pratica del gruppo di parola in Francia e in 

Europa,  è che questa risorsa è il gruppo di parola, che “[…]può favorire la condivisione e la 

sintonia tra genitori e figli, l’incontro tra sentimenti ‘parlati’ dai figli e vissuti dei genitori in 

modo che la famiglia diventi un gruppo di lavoro che ‘tratta’ il divorzio”. Ancora Marie 

Simon afferma che “il gruppo di parola è uno strumento per ascoltare i figli e permettere loro 

di esprimere quello che sentono”.
90

 Questo concetto è ripreso da Costanza Marzotto, quando 

dice che il gruppo di parola “[…] è una risorsa idonea in cui i figli di famiglie divise possono 

mettere parole sul dolore – per utilizzare una formula cara a Françoise Dolto – ed 

intraprendere un lavoro di ricerca di senso rispetto a quanto accaduto, dare una prospettiva 

storica alla vicenda separativa e prefigurare nuovi e possibili scenari di vita sotto due tetti”
91

. 

Le tappe del mettere parole sul dolore che caratterizzano il gruppo di parola e le conseguenze 

positive che ne derivano sono: 

- l’espressione, ovvero la traduzione in parole, dell’evento drammatico della separazione; 

                                                           
87

 Marzotto C. (a cura di), Op. cit. 
88

 Interessante precisare che la stessa Marzotto, oltre che ricercatrice e conduttrice di gruppi di parola, è in primo 

luogo mediatrice familiare, come lo è Marie Simon. 
89

 Marzotto-Bonadonna-Simon, Op. cit. p. 64. 
90

 Marie Simon, prefazione al “Monitoraggio sulle esperienze di conduzione di gruppi di parola da parte degli 

operatori piemontesi del Tavolo interprovinciale di coordinamento promosso dalla provincia di Torino”, 

http://www.provincia.torino.gov.it/solidarietasociale/filestorage/download/2013/Finis_MonitoraggioGdp_Apr12

_13.pdf, p. 5. Marie Simon, dottore di ricerca in Psicologia clinica e psicopatologia (Tesi di dottorato: “La place 

et la parole de l’enfant dans les transitions familiales”, 2007, Università di Grenoble), è ricercatrice ed esperta 

dei gruppi di parola e formatrice di conduttori di gruppi di parola nonché mediatrice familiare. Ha collaborato, 

in Italia con l’équipe di ricerca di Costanza Marzotto sui gruppi di parola, cfr. Marzotto, Op. cit. 
91

 Marzotto-Bonadonna-Simon, Op. cit., p. 64. 

http://www.provincia.torino.gov.it/solidarietasociale/filestorage/download/2013/Finis_MonitoraggioGdp_Apr12_13.pdf
http://www.provincia.torino.gov.it/solidarietasociale/filestorage/download/2013/Finis_MonitoraggioGdp_Apr12_13.pdf


22 
 

- l’avvio di un “percorso di senso degli eventi successi (litigi e separazione tra adulti, uscita 

di casa di un genitore, distacco da un figlio, arrivo di nuovi personaggi sulla scena)”
92

; 

- mostrare che “alla sofferenza del tempo presente si può far fronte utilizzando il discorso, la 

parola, e non ricorrendo solo all’azione che rivolge l’aggressività verso se stessi o gli altri”
93

; 

- “fare esperienza di legami fiduciari”
 94

 con gli altri partecipanti al gruppo, che si trovano in 

situazioni di analoga difficoltà. 

Il gruppo di parola ha lo scopo di offrire ai bambini e agli adolescenti che vi partecipano uno 

spazio di ascolto e di scambio, per mezzo del quale essi hanno la possibilità di imparare ad 

assumere un ruolo attivo nelle decisioni che li riguardano. “Nel dispositivo del gruppo di 

parola, il figlio diventa protagonista del cambiamento, viene reso consapevole e partecipe 

delle scelte familiari che stanno rimodellando e ridisegnando la sua nuova costellazione 

familiare. Nel gruppo di parola, da soggetto passivo, il figlio diventa soggetto attivo”
95

.  

La pratica di ascolto e di presa di parola che consente ai figli di assumere un ruolo attivo nelle 

decisioni che riguardano la loro vita nel processo di cambiamento, anche radicale, che 

caratterizza la separazione dei genitori, consente ai figli di sviluppare le proprie capacità di 

adattamento al cambiamento: “Tutti gli studi in corso in quest’ambito dimostrano che un 

bambino, che sarà stato coinvolto precocemente in un’organizzazione relazionale simile, sarà 

in grado di adattarsi meglio ai cambiamenti implicati dalla rottura genitoriale”
96

.  

Infine, un’altra, importantissima, finalità del gruppo di parola è quella di agire 

preventivamente rispetto alla costruzione futura di legami familiari da parte di coloro che 

oggi sono i figli ai quali il gruppo di parola si rivolge: “Il gruppo di parola è uno spazio 

transizionale tra un prima e un dopo da costruire che si inscrive in uno progetto di 

prevenzione primaria per la continuità dei legami famigliari, ma anche intergenerazionali. Il 

gruppo di parola permette a ciascun figlio di inscriversi in una storia famigliare affinché un 

giorno possa, a sua volta, costruire un’altra famiglia portatrice di legami”
97

. 

 

 

2.2. Struttura e metodo dei Gruppi di parola per figli di genitori separati 

Il Gruppo di Parola è costituito da non più di una decina di partecipanti, tra i 6 e i 12 anni, 

oppure anche tra i 13 e i 16 anni, figli di genitori separati (cioè a separazione avvenuta, 

anche, magari, a distanza di qualche anno). Il numero limitato dei partecipanti è dovuto 

all’esigenza di riuscire a generare nel gruppo un dialogo che sia al contempo non troppo 

individualizzato e nemmeno troppo generalizzato. Il gruppo consta di quattro incontri 
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settimanali, di due ora ciascuno. Tre di questi incontri sono rivolti esclusivamente ai figli, 

mentre il quarto incontro prevede anche la presenza dei genitori. A conclusione degli incontri 

del gruppo di parola, i genitori possono chiedere un incontro individuale per parlare del 

proprio figlio, dei suoi problemi, dell’attuale situazione familiare e confrontarsi con chi ha 

condotto il gruppo rispetto alle sue reazioni durante la partecipazione al gruppo e alle 

prospettive future.
98

 

Diversamente da altre pratiche di gruppo con scopi terapeutici, che hanno una maggiore 

durata, quali ad esempio i gruppi di auto-mutuo aiuto, si tratta quindi di un gruppo di breve 

durata, con scopi ben delimitati, quali “l’avvio di un ‘circolo virtuoso’ nello scambio 

relazionale tra figli e genitori, l’avvio di un processo innovativo a seguito dell’‘evento 

gruppo’”
99

. Il gruppo di parola, in questo senso, ha la funzione, per i bambini e ragazzi che vi 

partecipano, di accendere e innescare, proprio come una miccia, un processo personale 

positivo di elaborazione e superamento della crisi che, sin dall’avvio, possa essere gestito in 

maniera libera e naturale da chi ne è fautore e destinatario, cioè il bambino stesso. 

I partecipanti al gruppo sono consapevoli di avere un aspetto in comune che è un ‘problema 

in comune’: la separazione dei propri genitori, la scissione del proprio nucleo familiare. Tale 

problema in comune genera solitamente nei bambini/ragazzi un senso di appartenenza nei 

confronti del gruppo che sfocia in un’intenzionalità collettiva: ‘noi siamo un gruppo, un 

gruppo di figli di genitori separati’. 

La struttura propria del gruppo consente ai soggetti partecipanti di esprimere e articolare le 

proprie emozioni in uno spazio di parola e ascolto collettivo, che pur essendo basato sulla 

relazione interpersonale, si colloca al di là della relazione a due. Si tratta quindi di uno spazio 

polifonico nel quale si alternano momenti solistici e corali, nel quale i soggetti possono, da un 

lato, individualmente, interrogare il gruppo su problemi e aspetti personali e, dall’altro, 

possono identificarsi con gli altri partecipanti al gruppo e condividere con essi sentimenti, 

disagi e strategie di risposta. 

La pratica del gruppo di parola per figli di genitori separati trae la sua efficacia dalla sua 

stessa struttura: la condivisione con un gruppo di pari di un’esperienza comune di crisi, 

trauma e lutto come quella della separazione dei genitori, nella quale i legami sono stati 

interrotti, sospesi o semplicemente messi in questione, costituisce una risorsa preziosa, per i 

bambini\ragazzi che la vivono,  per mettere in moto un processo di “ricostruzione della 

fiducia nei legami” 
100

, in virtù del quale la possibilità stessa di vivere con altri compagni di 

viaggio un’esperienza positiva di scambio e fiducia nell’affrontare argomenti così delicati e 

che tanto riguardano la propria sfera personale apre, di per se stessa, nuove prefigurazione di 

benessere nelle relazioni, libere dal conflitto. 

Gli incontri del gruppo sono dedicati a problemi quali “gli attori sulla scena della 

separazione, il conflitto, ‘la scena madre’, ovvero la comunicazione della separazione, la 
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relazione con il genitore non coabitante, i nuovi compagni dei genitori, i nuovi fratelli, nonni 

vecchi e nuovi, la posizione del figlio nella geografia familiare, lo spazio di potere dei figli 

nelle decisioni familiari, etc.”
101

. Questi e altri temi caratterizzanti la situazione di figli di 

genitori separati sono trattati non secondo un calendario stabilito a priori, ma seguendo 

l’andamento delle urgenze espresse dai partecipanti. Al contrario è importante che ogni 

appuntamento di gruppo sia scandito da momenti rituali: esordio, attività, merenda, attività, 

congedo. 

I conduttori del Gruppo di Parola per figli di genitori separati, nella pratica italiana, sono in 

genere due: “la prassi della bi-conduzione […] presenta numerosi vantaggi come, ad 

esempio, il valorizzare, nel qui ed ora del gruppo, il dialogo tra due adulti che si fidano e si 

rispettano tra di loro pur nella diversità e che possono accogliere con maggior attenzione i 

contenuti e i bisogni portati dai partecipanti”
102

. Va notato che, per i figli di genitori separati, 

fare esperienza di due adulti che cooperano tra di loro in modo efficace e in una relazione di 

reciproco rispetto della parola e dell’azione dell’altro può rappresentare un paradigma 

positivo di “coppia funzionale e tollerante delle differenze reciproche”.
103

 

Rispetto al metodo di lavoro,  sicuramente la parola “è la risorsa principale a cui si affiancano 

il disegno, il collage, i cartelloni, i burattini, i libri illustrati, i film, i giochi di ruolo, etc. Sia i 

giocattoli, sia le figure di un testo possono assumere il valore di veicoli del linguaggio e delle 

emozioni”
104

. 

Il terzo e quarto incontro sono caratterizzati dalla scrittura di una Lettera congiunta (i cui 

autori sono tutti i partecipanti al gruppo), indirizzata al gruppo dei genitori: una lettera quindi 

di un autore collettivo a un destinatario collettivo, e non di un autore singolo a un destinatario 

singolo. I genitori partecipano poi alla seconda ora dell’ultimo, quarto, incontro, nell’ambito 

della quale la lettera del gruppo dei figli viene letta dal conduttore o direttamente dai figli. I 

genitori possono rispondere alla lettera con la scrittura di un messaggio, anch’esso indirizzato 

collettivamente al gruppo dei figli e non, individualmente, al proprio figlio. Inoltre, i figli 

hanno la possibilità di esprimere in forma tacita e anonima pensieri che non riescono a 

formulare e comunicare nel contesto del gruppo: per tali ‘pensieri indicibili’ ad alta voce, il 

conduttore del gruppo mette a disposizione lo strumento della cosiddetta scatola dei segreti, 

nella quale vengono raccolti messaggi anonimi. Durante la lettura dei messaggi dei genitori ai 

figli, è auspicabile procedere con una “lettura interattiva in cui i bambini intervengono sulle 

parole scritte dai genitori”, chiedendo loro se il senso di quelle parole per loro è chiaro.
105

 Si 

tratta quindi di dare avvio a un dialogo a partire dalla lettura della lettera dei figli ai genitori e 

dei messaggi dei genitori ai figli. “Questa modalità dialogica è assai feconda in quanto 

permette ai presenti di riconoscere nelle parole dei genitori, sentimenti e pensiero che erano 

circolati anche nel gruppo, provocando una sorta di stupore per il riconoscimento di una 
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condivisione di emozioni, sentimenti e pensiero tra il gruppo dei bambini e il gruppo dei 

genitori”
106

.  

L’incontro finale tra il gruppo dei bambini e il gruppo dei genitori, che ha luogo nell’ultima 

ora dell’ultimo incontro, mira ad essere un’“occasione di rigenerazione dei legami familiari 

tra i genitori e i figli”
107

 in cui i bambini, per il fatto stesso che alle proprie parole e a quelle 

dei coetanei sia stato dato un così grande valore non solo dal proprio genitore ma dal gruppo 

sociale dei genitori, fanno un’esperienza collettiva di espressione e ascolto scelta, curata, in 

un certo senso solenne, che rimanda loro un’immagine di sé più marcata e una nuova 

consapevolezza. In qualche modo si può dire che quella dei gruppi di parola sia un’esperienza 

di riposizionamento e riappropriazione del proprio ruolo di figlio. La potenzialità del gruppo 

di parola sembra dunque risiedere nel fatto che “La parola espressa e ascoltata da altri […] ha 

sempre valore e dà forza, sia che si parli del gatto di casa, sia che si dica del disagio di fronte 

a un nuovo compagno del genitore.”
108

 

Mi sembra interessante porre l’attenzione su quelli che, in questo studio sui gruppi di parola, 

vengono definiti temi ricorrenti delle Lettere ai genitori: l’affetto e il voler bene; il disagio 

emotivo per la separazione; l’informazione; il posto dei bambini nella separazione dei 

genitori; i litigi dei genitori; i nuovi compagni; la fantasia di riconciliazione; aspetti positivi 

della separazione e strategie di vita quotidiana.
109

 

Costanza Marzotto conferma che, dall’analisi complessiva del contenuto delle Lettere e dei 

messaggi segreti, emerge, in via generale, che “i figli si accorgono della rottura molto 

precocemente e che hanno un forte bisogno di essere informati, di sapere se sono ancora 

amati e se i genitori si riconcilieranno”
110

. 

Infine, è opportuno considerare dei dati specifici, relativi allo studio condotto da Costanza 

Marzotto, che si riferiscono alle famiglie che accedono al gruppo di parola.  

“I soggetti della ricerca sono 113 bambini che hanno partecipato a 20 Gruppi di Parola per 

figli di genitori separati dal 2006 al 2009 in quattro Servizi del Nord Italia.”
111

 

Nella maggior parte dei casi la risorsa del Gruppo di Parola è stata utilizzata dagli adulti per i 

figli poco dopo l’avvenuta separazione (da 1 a 5 anni dopo l’evento separativo).
112

 

Il 19% delle coppie genitoriali aveva intrapreso un percorso di mediazione familiare prima di 

iscrivere il figlio al Gruppo di Parola, il 10% ne ha usufruito dopo la chiusura del gruppo e 

nell’1% dei casi la mediazione era in corso durante il Gruppo di Parola.
113
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CAPITOLO 3 - CONFRONTO TRA LO STRUMENTO DELLA MEDIAZIONE 

FAMILIARE E LO STRUMENTO DEL GRUPPO DI PAROLA PER FIGLI DI 

GENITORI SEPARATI 

3.1. Analisi degli aspetti comuni, delle differenze e dei punti di intreccio tra i due 

strumenti della mediazione familiare e del gruppo di parola 

Quest’ultimo passaggio del lavoro presenterà una serie di considerazioni generali sull’analisi 

dei due strumenti della mediazione familiare e del gruppo di parola nella loro possibile 

interconnessione, affrontandoli in una prospettiva generale in cui ricapitolerò brevemente in 

quale fase della separazione intervengono e chi ne sono i destinatari, mettendo in evidenza su 

quali aspetti della vita di genitori e figli si prefiggono di incidere, in termini di possibili 

ricadute positive, e su quali effetti della separazione si focalizzano. 

Per prima cosa, mediazione familiare e gruppo di parola sono strumenti fortemente collegati 

da un punto di vista professionale e culturale, che aspirano ad essere risorse di supporto alla 

famiglia che sta vivendo la separazione attraverso il sostegno delle competenze soggettive dei 

suoi membri. Entrambi gli strumenti mirano a facilitare e a rendere effettivi i processi 

complementari di empowerment e di recognition, quali obiettivi sul cui raggiungimento si 

focalizza la proposta.
114

 La mediazione familiare è uno strumento di lavoro diretto 

relativamente ai genitori e di lavoro indiretto relativamente ai figli. Viceversa, il gruppo di 

parola è uno strumento di lavoro diretto rispetto ai figli e, prevalentemente, di lavoro indiretto 

rispetto ai genitori.  

L’intento del lavoro è dunque quello di indicare come il gruppo di parola si configuri come 

uno strumento morfologicamente complementare alla mediazione: i protagonisti del gruppo 

di parola non sono più i genitori che parlano di sé e dei loro figli, ma sono, viceversa, i figli 

che parlano di sé e dei loro genitori. A questo proposito, non è un caso che le maggiori 

Associazioni di categoria di Mediatori familiari propongano oggi corsi di formazione per 

diventare conduttori di Gruppi di Parola per figli di genitori separati: la professione e il ruolo 

del mediatore familiare può trovare un’integrazione nella professione e nel ruolo di 

conduttore di gruppi di parola
115

. 

Come si è visto, tendenzialmente non è opportuno né necessario o funzionale rispetto al 

raggiungimento degli obiettivi che si prefigge, che i figli, col rischio di sottoporsi ad inutili 

sofferenze, partecipino al percorso di mediazione familiare, pensato e costruito per gli adulti. 

Il rischio è che i figli vengano prematuramente coinvolti in un processo che nasce proprio con 

l’obiettivo di intervenire, affinché trovino una ricomposizione, su dinamiche relazionali che, 

per definizione, visto l’argomento affrontato in mediazione, sono complesse, conflittuali e 
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spesso caratterizzate da ambivalenza e sofferenza e che dunque, per il fatto stesso di essere 

affrontate in mediazione, non hanno ancora trovato una risoluzione. 

È, al contrario, parte integrante della proposta del gruppo di parola, pensato e costruito per i 

bambini, e funzionale al raggiungimento degli obiettivi che si prefigge, l’intervento dei 

genitori in un momento centrale della proposta, quello della lettura della Lettera, organizzato 

e costruito con i figli e condotto ad hoc nel corso dell’ultimo incontro dei quattro che 

caratterizzano il percorso.  

Entrambi gli strumenti, in questo senso, si interrogano sulla questione fondamentale di quale 

sia il posto dei figli nell’iter separativo dei genitori e rintracciano la soluzione 

nell’individuazione di spazi paralleli appositamente destinati al benessere della prole, 

alternativi a quello destinato agli adulti nella ricerca di accordi. 

Come si è visto, durante il percorso di mediazione i genitori affrontano con l’aiuto del 

mediatore l’aspetto degli effetti sui figli della separazione in relazione a tre momenti 

specifici: ragionano su quali saranno le reazioni dei figli durante la comunicazione della 

separazione
116

, cercano di capire come poter leggere le reazioni comportamentali dei figli 

imputabili alla separazione nel breve periodo
117

, si interrogano su quali potrebbero essere gli 

effetti della separazione in termini evolutivi, nel lungo periodo, per i figli di genitori divisi
118

. 

Allo stesso modo i figli, nel gruppo di parola, come si evince dai contenuti di Lettere ai 

genitori e dei messaggi della Scatola dei segreti
119

, ragionano sui genitori e sugli effetti della 

separazione sui loro comportamenti. Chiaramente, come è giusto che sia, queste riflessioni 

dei bambini riguardano, in una naturale ottica autoreferenziale, gli effetti dei comportamenti 

dei genitori sulle loro vite. 

Che si parli di bisogni dei figli, di effetti della separazione o di possibili ricadute negative 

sulle loro vite dei cattivi comportamenti dei genitori, quello che stupisce in relazione a questo 

argomento è notare come le richieste dei figli ai genitori, relative ai loro bisogni, contenute 

nelle Lettere ai genitori dei Gruppi di Parola coincidano con i bisogni descritti dal mediatore 

ai genitori nell’anticipare loro le reazioni dei figli alla separazione. Ne derivano alcune 

considerazioni importanti:  

- le richieste, le convinzioni e i bisogni dei figli che caratterizzano le fasi della comunicazione 

della separazione e del periodo di assestamento (per come affrontate dai genitori in 

mediazione) rimangono tali anche in momento successivo (per come emerge dai contenuti 

‘detti’ nei gruppi di parola dai figli ai genitori). È dunque a maggior ragione fondamentale, in 

relazione a questa riprova della veridicità di quanto detto in mediazione, che i genitori 

reiterino nel tempo le comunicazioni e gli atteggiamenti che servono a proteggere i figli dalle 

fatiche e sofferenze della separazione e che mantengano uno sguardo sui figli anche in una 

fase successiva a quella ‘emergenziale’ del breve periodo.  
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- Il gruppo di parola stesso, nelle sue funzioni, ha quella di dare ai genitori la possibilità di 

reiterare comunicazioni utili al benessere dei figli. Il gruppo di parola è quindi lo spazio di 

intervento situato immediatamente al di là del limite dello spazio di intervento proprio della 

mediazione: è il territorio di lavoro adiacente a quello della mediazione, nel quale è 

auspicabile che abbia un seguito il lavoro sulla crisi e la trasformazione dei rapporti familiari 

iniziato nella mediazione. 

- la possibilità, per il gruppo dei figli e per quello dei genitori, di condividere i propri vissuti 

rispetto ad un’esperienza comune ad altri o semplicemente di ascoltare vissuti di altri simili ai 

propri è una potenzialità dello strumento del gruppo di parola che riprende il lavoro di 

normalizzazione offerto nel contesto della mediazione familiare ai genitori. Anche in questo 

caso i due strumenti sembrano porsi in un rapporto di consequenzialità e continuità, con il 

vantaggio che l’effetto benefico della normalizzazione della situazione può essere goduto, in 

questo caso, anche dai figli. 

- l’accordo costruito dai genitori in mediazione richiede un tempo fisiologico per essere 

sperimentato e vissuto dalla famiglia e solo dopo un certo periodo di assestamento possono 

dunque esserne verificate la funzionalità e l’efficacia: se è possibile, durante il percorso di 

mediazione, pensare che i figli possano partecipare ad un incontro appositamente disposto 

con l’obiettivo di condividere l’accordo costruito dai genitori
120

, potrebbe essere altrettanto 

possibile tornare insieme ai propri figli in mediazione per il fatto di aver scoperto, in 

occasione e grazie ai pensieri espressi nel gruppo di parola, che i figli  vivono con fatica o 

sofferenza alcuni aspetti della vita post-separazione che potrebbero essere rivisti insieme. 

Questo, sulla base del concetto di accordo come ‘documento vivente’ precedentemente 

trattato.
121 

In mediazione arrivano coppie sofferenti e confuse che hanno bisogno di uno spazio deputato 

per imparare ad essere nuove persone. Queste persone sono, al tempo stesso, genitori 

sofferenti e confusi che hanno bisogno di uno spazio deputato per imparare ad essere genitori 

divisi. Riprendendo brevemente il tema di ciò che è opportuno non comunicare ai figli
122

, 

risulta evidente che i genitori, per quanti sforzi facciano e per quanti filtri cerchino di mettere 

a protezione dei figli, inevitabilmente comunicano, non solo verbalmente.  

Spesso i figli, nei primi tempi della separazione, non riescono a comunicare con i genitori se 

li sentono e vedono sofferenti, spaventati o confusi, vuoi per senso di protezione, vuoi per un 

atteggiamento difensivo di chiusura del tutto fisiologico. È importante che in questa fase, che 

coincide di solito con quella della mediazione, i genitori, pur nel comprensibile bisogno di 

cercare una presenza e una comunicazione con i figli, rispettino tempi e spazi dei figli nel 

‘dire o non dire’ la separazione. Questo aspetto, in mediazione, viene spesso affrontato con i 

genitori.  
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È allora interessante considerare la possibilità che la miccia di re-innesco
123

 offerta, rispetto 

alla comunicazione tra genitori e figli, dal gruppo di parola, possa agire in un momento 

successivo alla mediazione, quando i genitori, diventati più sereni, ricettivi e consapevoli 

grazie al tempo dell’assestamento della separazione, possono ristabilire una comunicazione 

con i figli, e viceversa. In particolare, quello della condivisione della Lettera ai genitori, è un 

momento attraverso il quale lo strumento del gruppo di parola, già solo nel fatto di proporre e 

mettere in scena, come esperienza collettiva, l’immanenza della presenza di genitori e figli 

che scelgono reciprocamente di mettere parole e di ascoltare parole sulla propria situazione 

comune, ‘trasforma in ‘agito’ la comunicazione tra genitori separati e i loro figli, ne afferma 

l’importanza in maniera collettiva e raggiunge perciò il suo obiettivo. 

Infine il lavoro proposto nel gruppo di parola, aiutando i figli a sentirsi parte di qualcosa e 

ripristinando, anche solo in piccola parte, la fiducia nei legami,
124

 può integrare il lavoro 

preventivo svolto dal mediatore familiare con i genitori sugli effetti a lungo termine della 

separazione di cui si è già parlato,
125

 contribuendo forse ad agire sullo sleeper effect legato 

alla difficoltà nelle relazioni
126

. 

 

3.2. Suggerimenti e proposte operative rispetto alla sinergia tra i due strumenti 

Riprendendo brevemente quanto detto sopra, il lavoro del gruppo di parola potrebbe essere 

utile al mediatore, durante la mediazione, per: 

- offrire alla coppia, attraverso il riferimento a ciò che i figli stessi dicono ai genitori nei 

Gruppi di Parola, un rinforzo motivazionale sulla veridicità di quanto detto in mediazione 

rispetto alla necessità che i genitori reiterino nel tempo le comunicazioni e gli atteggiamenti 

che servono a proteggere i figli dalle fatiche e sofferenze della separazione e che mantengano 

uno sguardo sui figli anche in una fase successiva a quella ‘emergenziale’ del breve periodo. 

- offrire alla coppia, attraverso il riferimento a ciò che i figli stessi dicono ai genitori nei 

Gruppi di Parola, una riprova del fatto che i bisogni dei figli di genitori separati sono chiari, 

generalizzabili e fisiologici nel breve termine della separazione e dunque acquisire un 

ulteriore strumento per normalizzare ulteriormente rispetto alle paure dei genitori rispetto ai 

figli. 

- offrire alla coppia la prospettiva, rasserenante, di poter offrire ai figli in futuro uno 

strumento ad hoc, quello del gruppo di parola, che possa sostenerli concretamente 

nell’affrontare la separazione. 

Inoltre il lavoro del gruppo di parola potrebbe essere utile al mediatore, dopo la mediazione, 

per: 
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- ricevere genitori in via di separazione o separati che, inizialmente, non conoscevano la 

risorsa della mediazione familiare e che si rivolgono al mediatore familiare in seguito alla 

segnalazione, da parte dei conduttori del Gruppo di parola frequentato dai figli della coppia, 

della possibilità di ricorrere a tale risorsa  

- organizzare, dopo un certo periodo di assestamento e su richiesta di una coppia già seguita, 

un incontro che, a seguito dell’emersione nel gruppo di parola della fatica e sofferenza dei 

figli nel vivere la post-separazione, preveda la partecipazione di genitori e figli insieme nel 

contesto della mediazione per consentire una riverifica dell’accordo costruito dalla coppia, in 

cui tutti i membri della famiglia possano, con l’aiuto del mediatore, confrontarsi, rivedere 

l’accordo e trovare nuove soluzioni di organizzazione 
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CONCLUSIONI 

A conclusione di questo lavoro si afferma dunque la possibilità, da parte di due strumenti 

fortemente collegati da un punto di vista professionale e culturale, quali risultano essere la 

Mediazione familiare e il Gruppo di Parola per figli di genitori separati, di contribuire in 

maniera complementare e sinergica a sostenere la famiglia che sta affrontando la separazione. 

Pertanto, gli operatori che del processo ‘innescato’ da tali strumenti sono i fautori e i 

responsabili – i mediatori familiari e i conduttori dei gruppi di parola – possono prevedere e 

sperimentare nuove forme di collaborazione volte a potenziarne i risultati e la diffusione 

come risorsa.  

Si vuole altresì sostenere, come messo in evidenza dall’analisi delle caratteristiche, delle 

specificità e dei presupposti di ciascuno dei due strumenti presi in esame e 

dall’individuazione dei destinatari a cui prevalentemente essi si rivolgono, che mediazione 

familiare e gruppo di parola, proprio in virtù del fatto di intervenire in momenti diversi e 

distinti dell’esperienza della separazione, possono raggiungere l’obiettivo di incidere 

positivamente, in maniera diretta o indiretta, su tutti i membri della famiglia che si trovano ad 

attraversare l’esperienza critica della separazione, ma solo se proposti in maniera congiunta e 

consequenziale.  

Intendo in questo senso affermare che lo strumento del gruppo di parola, per le sue 

caratteristiche, deve essere considerato un prezioso e interessante strumento di integrazione al 

lavoro posto in essere nel percorso di mediazione familiare, non invece uno strumento 

alternativo. Al contrario, lo strumento della mediazione familiare, per tutti i motivi 

evidenziati nel corso della descrizione di obiettivi e finalità del mediatore nel lavoro di co-

costruzione con le parti di un accordo che riorganizzi la famiglia, rappresenta di per sé uno 

strumento esaustivo e completo di intervento a sostegno di una famiglia in cui la separazione 

tra i genitori sia in via di definizione o si sia già verificata. 

In ultima analisi la mediazione familiare, a maggior ragione se potenziata in un’ottica di 

integrazione operativa con lo strumento del gruppo di parola, risulta essere oggi uno 

strumento indispensabile per aiutare i genitori che decidono di dividersi a sviluppare le 

competenze necessarie per sostenere se stesse e i figli in un’esperienza critica che però, se 

adeguatamente affrontata e supportata, può essere felicemente superata e, in alcuni casi, 

essere addirittura considerata un’opportunità di cambiamento in positivo della propria 

personale situazione e di quella della propria famiglia. 
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